Introduzione

22 Cos'è l'economia regionale? Branca dell'economia che inserisce, nello studio del funzionamento del mercato, la dimensione SPAZIO in schemi logici, leggi, modelli che regolano la formazione dei prezzi, della domanda, della capacità produttiva, i livelli di produzione, di sviluppo, tassi di crescita, distribuzione del reddito (fondatore: Walter Isard)

Diventa economia del territorio quando lo SPAZIO è inteso come risorsa economica e fattore produttivo autonomo.


Teorie dell'economia regionale (o ambiti teorici):
→ teorie della localizzazione (scelte localizzative per imprese e famiglie) studia la distribuzione delle attività nello spazio con obiettivo di far emergere fattori di scelta, come le attività si ripartiscono lo spazio. Considerano:
- agglomerazione e accessibilità, 24
- spazio fisico metrico continuo (sintetizzabile in termini di distanze fisiche e di costo di trasporto),
- dotazione fattoriale data. 	    Approccio microeconomico e  statico
→ Alcuni modelli interpretano la scelta localizzativa dell'impresa ipotizzando mercato finale e delle materie prime puntiformi, a localizzazione data = la scelta si basa su minimizzazione costi di trasporto (es. WEBER, GREENHUT).
→ Altri modelli individuano le aree di mercato delle imprese (suddivisione di un mercato spaziale tra produttori) (v. LOSCH, HOTELLING).
→ Altri ancora identificano aree di produzione, con mercato puntiforme nello spazio (borgo, centro città) mentre l'offerta si estende sul territorio (v. Von Thunen, ALONSO).
La teoria di localizzazione  indaga su meccanismi economici e spaziali che regolano la dimensione delle agglomerazioni territoriali, la specializzazione funzionale e distribuzione territoriale (v.CHIRSTALLER e LOSCH)

→ teorie della crescita regionale (aspetti spaziali crescita economica, distribuzione territoriale del reddito, capacità di trovare un ruolo nella divisione internazionale del lavoro con uso efficiente e creativo delle risorse e l'abilità di una regione a produrre con un vantaggio). Considerano:						26
     - efficienza allocativa,   - meccanismi moltiplicativi intraregionali,   - prossimità relazionale,
     - cumulatività processi di crescita,                      - spazio uniforme-astratto con attività produttive e resid.note.
     Approccio macroeconomico e dinamico.


27 Sviluppo locale e spazio diversificato-relazionale: anni 60' Perroux definisce lo sviluppo come un processo selettivo, cumulativo che non si verifica ovunque e simultaneamente, ma in punti dello spazio con intensità variabile (grazie a polarità, relazioni input-output durature).
Anni 70 studi su distretti e milieux locali: lo spazio è visto come territorio, in chiave economica (sist. di esternalità tecnologiche localizzate, fattori materiali/immateriali che vicini agiscono su produttività e innovatività delle imprese).
Anche sistema di governance locale che unisce una collettività in un sistema di relazioni sociali-economiche.
Fioriscono teorie dello sviluppo che ricercano gli elementi tangibili e intangibili che caratterizzano lo sviluppo (legati a concezione di spazio immateriale, astratto).

29 Crescita regionale e spazio diversificato-stilizzato: verso una convergenza prospettica? lo spazio diventa diversificato-stilizzato, ove nei modelli sono inserite economie di agglomerazione, in forma stilizzata di rendimenti crescenti, in modelli macroeconomici. Le teorie (anni 90) si basano sull'ipotesi che la crescita è endogena e nasce dai vantaggi della concentrazione
Manca l'interpretazione dello spazio come risorsa aggiuntiva e fattore produttivo autonomo dello sviluppo, prevale la visione dello spazio come contenitore geografico dello sviluppo.

33 Teorie della convergenza e della divergenza: cioè teorie che interpretano le ragioni di una riduzione delle disparità fra regioni ricche e arretrate (v. teorie neoclassiche... forze di mercato) e modelli che, al contrario, spiegano il perpetuarsi di tali disparità (teorie keinesiane).
Ormai tale distinzione non esiste più: insieme ampliano lo spettro dell'analisi economica.












TEORIA DELLA LOCALIZZAZIONE: LO SPAZIO FISICO-METRICO                                                capitolo 1

41 Teoria della localizzazione spiega le scelte localizzative tramite grandi forze economiche che determinano l'organizzazione delle attività nello spazio, quali:
1. economie di agglomerazione (punta vs/concentrazione spaziale delle imprese). Categorie vantaggi :
1. economie di scala (pura concentrazione imprese di produzione in un'unica sede)
· economie di localizzazione (concentrazione imprese dello stesso settore in un'area)
· economie di urbanizzazione (economie esterne all'impresa ed esterne al settore);
1. costi di trasporto (punta vs/dispersione) cioè: costo economico dello spostamento, costo opportunità come tempo per percorrere la distanza, costo psicologico del viaggio, rischio di perdita info essenziali. Ha ruolo essenziale nella t. di localizzazione perchè è l'elemento che differenzia lo spazio e ne giustifica la trattazione in termini economici.
Teorie di localizzazione basate su :
1) teorie x minimizzazione costi (dato prezzo e localizzazione mat.prime e mkt di sbocco dove localizzo il produttore?)
2) teorie x massimizzazione profitti (data distribuzione spaziale domanda come i produttori si dividono il mercato?)
Eccezione: Losch espone teoria in ottica di equilibrio spaziale generale economico localizzativo

45  ECONOMIE DI LOCALIZZAZIONE E COSTI DI TRASPORTO: WEBER: 1909 mod. localizzativo  ove si analizza: costi di trasporto/ mercati materie prime/ mercati bene finale. Il prevalere di uno rispetto all'altro determina la localizzazione.
Ipotesi:  - mercati del bene puntiforme   - 2 mercati delle materie prime (M1 e M2)    - perfetta concorrenza
              - domanda rigida al prezzo       - Costi di produzione costanti
Scelta localizzativa è risultato di:
I) stadio: evidenzia la localizzazione che da costi di trasporto minimi. Costi tot. = funzione del peso della merce (x,y,z) da trasportare e della distanza da coprire (a,b,c):  CT = xa + yb + zc  dove xa, yb, zc sono forze di attrazione che spingono l'impresa, orientata verso materie prime o al mercato finale, verso un vertice nel triangolo.
II) Stadio: l'impresa confronta la localiz.a costo minimo con loc.alternativa ove godere di economie di localizzazione quali disponibilità di manodopera e/o di qualità.
								   M1				   M2 a                             b
                  p
                      c






M1 / M2 = mercati materie prime							
a / b / c= distanze mercati mat.prime da luogo di produzione e mkt finale
x / y = tonnellate mat.prime x unità di prodotto

C = mercato finale          CT = costi trasp.totali		  	    x				   y
p = punto di localizzaz. a costo minimo

Z = tonnellate prod finito da trasportare su C						   C
A
                            B


     C
                                              D

										Area di agglomerazione

W. evidenzia le isodapane, curve lungo le quali il costo di trasporto addizionale, che deve affrontare l'impresa per coprire una distanza dalla localizzazione a costo minimo, resta costante.        
						    Isodapane critiche







 

 Critiche   49
	1. statico (non considera innovazione /variazione distribuzione reddito e rapporti fra profitti di agglomerazione, rendite e salari)
· transport oriented
· astratto, difficile calcolare la localizzazione nella realtà
	· non prevede interazioni fra imprese
· supply oriented senza accenni alla domanda
·  nega l'esistenza di grandi agglomerati urbani presenti x attività produttive concentrate in alcune parti.          50



DIMENSIONE DEL MERCATO E COSTI DI TRASPORTO: Se si ipotizza l'esistenza di mercati finali di differenti dimensioni le scelte localizzative delle attività industriali cambiano. GREENHUT: con domanda disomogenea sul territorio, non sempre le imprese scelgono di localizzarsi in zona + vicina fra mercato finale e mat.prime.      Ipotesi:
- 2 aree A e B entrambe con un mercato finale ed uno di approvigionamento mat.prime
- in area A un mercato finale + grande rispetto a quello di B            - mercati di materie puntiformi
- possibilità di operare in A o in B, ma non di acquistare mat.prime in una regione per vendere sul mercato finale dell'altra
- costi unitari di trasporto = nelle due regioni
- costi unitari di produz. = nelle regioni    - costi di trasporto unitari costanti, quindi costi tot.trasporto proporzionali alla distanza
A = minori costi trasp.di B e mkt + grande, quindi localizzarsi in A.
Anche se distanza fra M.prime e mkt fosse maggiore conviene localizzarsi in A xchè il mercato di sbocco è più grande e compensa i maggiori costi di trasporto.

51   ECONOMIE DI SCALA E COSTI DI TRASPORTO – AREE DI MERCATO  Si abbandona la  teoria di struttura del mercato puntiforme per considerare una domanda distribuita omogeneamente sul territorio. Ipotesi :
- domanda rigida al prezzo	         - 2 produttori con stesso prodotto con identiche funzioni di costo
- localizzazione produttori nota	         - costo trasporto x unità distanza: costante e a carico consumatore
- prezzo vendita p = p* + rd        p*: prezzo di produzione del bene         r: costo di trasp.unitario                                                                                                                                                            	 		               d: unità di distanza percorsa dal consumatore
I consumatori tendono a rifornirsi nell'area più vicina a loro x risparmiare sul prezzo poiché + ci si allontana dal produttore e + costa il bene x via dei costi di trasporto.
 Fig. 1 (funzioni di offerta e costi trasp. uguali per i 2 produttori)		   Fig. 2 (costi trasp.uguali per i 2 produttori e economie di scala per B)




Pr.vendita
















				distanza

                               A                      B 				                                 A                                  B con econ.di scala
		
Fig. 3

B con economie di scala e costi di trasporto inferiori ad A.
B  toglie aree di mercato ad A addirittura oltre l'area di mercato di A            quindi:






- consumatori più vicini a produttore sono avvantaggiati nel prezzo
- produttore può discriminare su £ nella sua area di mkt  ove opera in monopolio
- distanza fisica è una barriera all'entrata in mercati locali, le imprese competono con quelle + vicine
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Situazione ove B ha economia di scala  molto vantaggiosa al punto che estromette  A  dal mercato

         area       area                        area
      mkt B      mkt A                       mkt B










56    HOOVER

                                                                                                                                                                  A                         B

costi prod

- A e B produttori localizzati agli estremi del mercato e producono un bene omogeneo.       - Costi di trasporto a carico del produttore
- A e B producono con economie di scala fino a un dato quantitativo, oltre il quale le economie di scala diventano diseconomie che aumentano i costi medi di produzione con aumentare della quantità prodotta.

  a          E                                   b'                  E''



    b



       
     d
    c                 E'


      

       A       D         C                                            F    L                                                      B                distanza

a =  costi produzione iniziali di A		b = costi di produzione ridotti x aumento quantità prodotta x servire più mercato
b--- b' = costi di trasporto + alti perchè vuole servire + mercati.
D = distanza ove costo distribuzione (£ di vendita) che comprende il nuovo costo di produzione e il costo di trasporto, è pari a E.
C = distanza diversa da D              F = distanza diversa da D		     L = limite mercato di A confinante con mercato di B
E/E'/E'' = costi di distribuzione con riferimento a diverse distanze (D / C / F).
Margin line = curva del costo medio di produzione complessivo (somma costi di produzione + trasporto)
A controlla il mercato fino a  L                                


B controlla il mercato da L fino a luogo di produzione57






Se A introduce innovazione tecnologica che da vantaggio su economie di scala a parità di distanza i costi di produzione sono inferiori e la linea di margine si sposta verso il basso.




								  A                                   L   L'           Distanza B           








56   LOSCH: Curva della domanda spaziale individuale (diverse quantità del bene che ogni individuo è disposto ad acquistare da imprese i in funzione della distanza e del prezzo di produzione
a) la inclinazione della retta dipende dai costi unitari di trasporto r
b) aumentando il prezzo di vendita il consumatore diminuisce la quantità di bene che è disposto ad acquistare.
d) a distanza d1 l'impresa offre il bene al prezzo p1 al quale il consumatore è disposto ad acquistare una quantità x1.


a) (relazione prezzo - distanza)				b) (curva domanda individuale)



prezzo								    prezzo

p2								   p2






p1								   p1


	    		  distanza					          x2         x1	   quantità


               d1                d2  

quantità								    quantità



								

x1								    x1                      45°


x2								     x2




                 d1                d2     distanza						                   x2      x1               quantità
d) (curva di domanda spaziale individuale)			  c) (trasposizione variabile sugli assi)



La domanda del bene richiesta all'impresa per ogni distanza (a parità di curve di domanda spaziale individuale dei consumatori) è la somma delle singole quantità domandate a diverse distanze dagli n consumatori nel mercato.



61

Quantità		CURVA DI DOMANDA SPAZIALE INDIVIDUALE
x			      59


												  distanza

									      D'                 		D



		          Distanza                                                                                                                                   0                                                
Con mercato circolare la domanda spaziale è rappresentata dal volume del cono di domanda LOSCH per la densità di popolazione q.

  0                           DCon mercato lineare la DOMANDA SPAZIALE è nell'area sottostante la curva di domanda spaziale individuale.

L'aumento dei costi di trasporto inclina la curva di domanda spaziale individuale e riduce l'area di mercato dell'impresa     A                (mercato lineare)



Con aumento dei costi di trasporto:












	     0		         B	distanza	





Con l'aumento del prezzo del bene si riduce la quantità del bene richiesta dal consumatore, la curva di dom.spaz.individuale si abbassa e dimuinuisce l'area di mercato del produttore
Con aumento del prezzo del bene:




















LOSCH evidenzia l'EQUILIBRIO ECONOMICO–SPAZIALE DEL MERCATO E LA LOCALIZZAZIONE DELL'IMPRESA


   Z                   x
          y

Le imprese insite nelle proprie aree si comportano da

monopoliste.  Ci sono spazi di domanda  non servita





Nuove imprese entrano nel mercato nelle aree non  servite = il mercato si satura e



si sovrappongono  delle aree e si riducono i margini di profitto delle  imprese per la

Z
Y

riduzione della domanda, suddivisa fra + produttori e un aumento dei costi.




x

I consumatori acquistano beni al prezzo minore offerto:

y

→ quello definito dalla distanza inferiore fra consumatore e produttore
z


→ risultato: fine sovrapposizione  



63  INTERDIPENDENZA NELLE SCELTE LOCALIZZATIVE - Modello di Hotelling, caratteristiche:
1. 2 soli produttori            - costi di rilocalizzazione nulli
· un mercato lineare su cui è distribuita la domanda del bene prodotto in modo omogeneo
· domanda anaelastica al prezzo (quantità di bene domandato che non cambia al variare del prezzo)

Elementi positivi dei modelli: considerano le grandi forze che accompagnano le scelte localizzative; definiscono nelle scelte localizzative delle imprese una domanda estesa nello spazio; concepiscono l'interdipendenza nel comportamento dei produttori nelle scelte localizzative; evidenziano il ruolo della DISTANZA nell'analisi economica che è una barriera all'entrata di un mercato che permette comportamenti monopolistici a ogni produttore nella sua area di mercato.

Limiti:
→ eliminata rigidità della domanda al prezzo: entrano in gioco equilibri localizzativi alternativi + periferici rispetto al centro dal mercato = guadagni di competitività in aree di mercato + lontane dal centro con prezzi vendita + alti
→ mercato spaziale omogeneo: i modelli non chiariscono gli effetti della domanda sull'equilibrio finale
→ costi di trasporto: che incidono poco sul valore del bene → non è realistico!



v. fig. 1.9 pag. 64













ACCESSIBILITA' E LOCALIZZAZIONE							capitolo 2

71 ACCESSIBILITÀ E COSTI DI TRASPORTO: VALORE E USO DEL SUOLO.  Grandi forze economiche (costi di trasporto + economie di agglomerazione); i modelli visti finora richiedono offerta e domanda strutturate territorialmente e produzione collocata in punti precisi dello spazio per fornire i mercati sul territorio. Nei modelli (cap. 2) invece il luogo di produzione assume dimensione spaziale mentre il mercato è puntiforme. Aree di produzione: spazio fisico che ogni singola attività economica occupa.
Le logiche localizzative rispondono al principio di accessibilità (x tutti i soggetti coinvolti dalle transazioni) ai mercati di sbocco, dei fattori produttivi e del centro degli affari. Criterio di scelta è il costo del suolo (o rendita fondiaria) la localizzazione risente della necessità di concentrare le attività per risparmiare su costi di trasporto; ciò fa si che  aree più vicine al centro hanno prezzi più alti.

74 LOCALIZZAZIONE DELLE ATTIVITA' AGRICOLE - VON THUNEN inizio 800 non interessa + la singola azienda/singolo individuo bensì la definizione di dimensione e densità della città e dei costi del suolo per diverse distanze dal centro. Mod. VON THUNEN è basato su spazio di produzione continuo e un solo mercato di sbocco puntiforme. Ipotesi:  - spazio omogeneo(isotropo)	- unico centro (borgo medioevale)       - domanda illimitata
-perfetta distribuzione fattori produttivi nello spazio          - costi trasporto unitari costanti nello spazio
- rendimenti di scala costanti  - concorrenza perfetta sul mkt: coltivatori prendono £ bene prodotto come dato.
Dato n° x coltivatori bisogna trovare la suddivisione delle terre intorno al borgo = equazione *
r (d) = (p – c – rd) x
c = costi unitari produzione          x = q.tà prodotta
p = prezzo del bene                       r = rendita
d = distanza da percorrere          r = costi trasporto unitari

Il coltivatore del bene più deperibile avrà un processo produttivo che utilizza il fattore terra in un modo + intensivo e più efficiente.

(p – c ) x [intercetta + elevata sull'asse delle ordinate] e + disponibilità a pagare la terra pur di stare + vicino al borgo ( - rx) [retta + inclinata]

Il prezzo al quale il coltivatore è disposto a pagare la terra è ottenuto in modo residuale, sottraendo ai ricavi i costi di trasporto e produzione. Una minor distanza unitaria dal centro genera rispoarmio pari all'incremento di rendita che richiedono le localizzazioni più centrali. Il modello individua nella distanza o accessibilità al borgo la ragione della diversa rendita del suolo e a discostarsi dalla visione ricardiana che dava alla diversa fertilità  il differenziale di redditività
*equazione dei livelli di rendita ai quali il coltivatore può pagare le terre a diverse distanze dal borgo.
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77 LOCALIZZAZIONE URBANA ATTIVITÀ PRODUTTIVE - Mod. ALONSO : Anni 60: studi di economisti preparano Alonso a riformulare il mod. di Von Thunen in un contesto urbano; la città è analizzata su una dimensione: un raggio uscente dal centro espressivo di distanze crescenti dal centro verso la periferia della città.
I Fattori produttivi sono distribuiti omogeneamente sul territorio, ha infrastrutture su tutta la superficie. Il modello evidenzia l'allocazione dello spazio urbano tra produzioni alternative, avendo noto il costo del suolo. La Rendita è determinata dall'imprenditore quando ricavo vendita bene prodotto – costi di produzione (comprensivi di c. trasporto e profitti a cui l'imprenditore non vuol rinunciare, cioè: r (d) = [ px - π - c(d) ] x (d)        dove:
r = rendita	d = distanza dal centro		x = quantità del bene prodotto		π = profitto unitario
c = costi unitari	     px = prezzo unitario del bene
I costi di produzione comprendono i costi di trasporto quindi dipendono dalla distanza (come nel mod. Von Thunen); qui anche i ricavi dipendono dalla distanza.  La localizzazione più centrale, a parità di profitti, implica una maggior disponibilità a pagare per il suolo urbano grazie a costi di trasporto inferiori e ricavi maggiori.   

											Rendita unitaria

L'inclinazione della curva indica come muovendosi verso la periferia

di una distanza unitaria, la rendita offerta per avere lo stesso livello di	
profitti diminuisce x effetto dell'aumento dei costi di trasporto e 				
della riduzione dei ricavi.      		
							         79    Bid rent o curva di rendita offerta
				                                                                           

										                    centro	                          distanza



												rendita effettiva






Equilibrio localizzativo per l'impresa:							 Rendita unitaria

Conoscendo la rendita effettiva (esprime condizioni di costo del suolo realmente esistenti sul  			
mercato) si può definire la localizzazione ottima per l'impresa, che sceglierà lungo la curva delle	                          E


reali condizioni  di costo del suolo, la localizzazione che consente di ottenere il profitto + alto (v. punto E)		    
                              								

												centro                     distanza
Equilibrio localizzativo per attività produttive a diversa propensione a localizzazioni			      


centrali: Con 3 attività produttive diverse fra loro si possono trovare 3 curve di rendita con 	                    Rendita
con diversa inclinazione e posizione dettate da diversi costi di trasporto e diversa sensibilità	                    unitaria
delle vendite alla localizzazione centrale. L'attività che sarà disposta a pagare una rendita

superiore otterrà la disponibilità dell'utilizzo del suolo più o meno vicino al centro.








80  La localizzazione urbana delle attività residenziali - (W. Alonso) l'individuo per spostarsi verso il centro città sacrifica la dimensione dell'appartamento (così risparmia su prezzo d'acquisto e su costi trasporto) per poter sostenere il costo dell'appartamento. Funzione di utilità dell'individuo: u = u (d,z,q)
d = distanza dal centro		q = dimensione alloggio		z = tutti gli altri beni di cui ha bisogno

Le curve di indifferenza mostrano le diverse combinazioni dimensione appartamento-quantità di altri beni che lasciano invariata l'utilità dell'individuo. Ogni curva rappresenta un certo livello di utilità (crescente + ci si allontana dall'origine) Il soggetto cercherà di posizionarsi  sulla curva di indiff.+ elevata (con utilità maggiori) sotto il suo vincolo di bilancio (cioè a condizione che il suo reddito uguagli le spese che deve affrontare).
La massimizzazione della sua utilità, sotto il Vincolo di bilancio è il punto di tangenza della retta di bilancio con la curva di indifferenza: oltre non può andare x limiti di reddito  (v. 2.3.a).
						


Valore della rendita offerta: è espressa, dato un certo livello di utilità, dalle diverse inclinazioni della retta di bilancio per diverse distanze dal centro. 2,3,c

						                fig. 2.3 pag.82















84  La condizione di Muth, esprime una condizione di indifferenza localizzativa ove localizzazioni alternative mantengono costante l'utilità dell'individuo. Simile al modello di Von Thunen, salvo per una variabile aggiuntiva: la dimensione dell'appartamento (che diminuisce + mi avvicino al centro).    29 pag. 95
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                                         Fig. 2.5 pag. 85










86  Modelli di equilibrio generale: metà anni 80 si sviluppa l'approccio di eq.gener. della new urban economics o economia della città monocentrica con obiettivo di rendere endogeno il valore della rendita effettiva, di ottenerla dalle stesse condizioni di equilibrio localizzativo e si orienta verso individuazione della densità urbana, della dimensione della città e delle condizioni di prezzo del suolo che garantiscono una situazione di equilibrio localizzativo caratterizzato da uguale soddisfazione per tutti gli individui.

 Modello di equilibrio generale delle attività produttive x individuare, nota la percentuale (s) di suolo della città destinato ad accogliere attività produttive, la densità di equilibrio delle n imprese sul suolo urbano,  specializzate nella produzione dello stesso bene.  Le curve di isoquanto esprimono i livelli superiori di produzione man mano che ci si allontana dall'origine; confrontate con la curva di isocosto (identifica le diverse combinazioni di fattori che mantengono costante il costo di produzione totale)possono individuare la combinazione di fattori produttivi terra e capitale che garantisce la massimizzazione  del profitto all'impresa.



       



(vedi fig. 2.6.a.)







92 Modello di equilibrio generale delle attività residenziali: le condizioni  di indifferenza localizzativa espresse dalla condizione di Muth, devono valere per tutti gli n individui. A parità di reddito e struttura delle preferenze, gli individui sono in una condizione di indifferenza localizzativa lungo la stessa curva di offerta di rendita.
In caso di città aperta (dove gli individui possono rilocalizzarsi in altre aree urbane), esistono diverse boundary rent curves espressive di livelli diversi di popolazione


L'equilibrio è raggiunto nel punto u;
il punto in cui la curva di rendita
offerta garantisce il livello di utilità u 				(fig. 2.8b)
incrocia la rendita agricola definisce
la dimensione della città (la densità)





95 Attività produttive e residenziali: modelli di città monocentriche:
attività produttive con gradiente di rendita
+ alto delle attività residenziali (disponib.a pagare			v. fig. 2.10
rendite unitarie maggiori pur di spostarsi di una
distanza unitaria + vicina al centro)




96 Critiche: troppo razionali, nella realtà i comportamenti spesso sono sempre dettati da costi di trasporto vs/centro e volontà di ridurli (aspetti funzionali a un individuo).
I modelli non si interessano a come si organizza il centro della città né a cosa succede fuori.

99 Accessibilità generalizzata e modello gravitazionale: le attività si localizzano nello spazio urbano grazie all'accessibilità a un generico centro di affari. Il centro attrae attività produttive che a loro volta  influenzano il centro con movimenti pendolari, diffusione conoscenza, info, cooperazione i flussi di persone si organizzano in base a campi gravitazionali attorno a cui ruotano.
Il modello gravitazionale indica che ogni punto dello spazio subisce un'influenza che dipende proporzionalmente dalle masse in gioco e in modo inversamente proporzionale dalla distanza che lo separa dall'altro punto nello spazio.









103     GERARCHIA E LOCALIZZAZIONE 	                                      				capitolo 3

Gerarchia urbana: ha l'obiettivo di spiegare: - la dimensione e la frequenza dei centri urbani di ogni livello gerarchico e quindi l'idea di mercato di ognuno; - la distanza fra un centro e l'altro, quindi la distribuzione geografica.
Teoria delle località centrali: corrente di pensiero che spiega dimensione e frequenza dei centri urbani di ogni livello gerarchico e area di mercato, la distanza fra centri di livelli diversi e dunque la distribuzione geografica dei centri.
2 APPROCCI:
104 APPROCCIO GEOGRAFICO - Modello di Christaller: esiste un centro urbano per scambio di beni/servizi che deve produrre/offrire beni/servizi alla popolazione distribuita su territorio omogeneo e isotropo intorno ad essa.
PORTATA di un servizio definisce la distanza max oltre la quale il consumatore non è disposto ad affrontare costi di trasporto.
SOGLIA di un servizio è la distanza che delimita un'area circolare in cui è ricompresa una popolazione che garantisca una domanda tale per cui il servizio è offerto in condizioni di efficienza.  L'offerta è puntiforme e domanda è distribuita nello spazio in modo omogeneo. Si delinea una struttura a favo con n centri che producono per n aree di mercato esagonali, di pari dimensioni.  Christaller ipotizza che le relative unità di produzione si localizzino dove già esiste la produzione dei servizi di tipo superiore per godere di economie di agglomerazione.
Obiettivi: minimizzare costi trasporto, equità distributiva, concorrenza fra produttori























Il principio di mercato                il principio di trasporto                          il principio amministrativo
             Fig. a)			Fig. b)				          Fig. c)



  città di ordine n                     città di ordine n-1

106  Principi organizzatori delle aree di mercato nello spazio EVIDENZIATI DA CHIRSTALLER:
- principio del mercato (Fig. a) risponde al criterio di minimizzazione del numero di centri che possono coprire il territorio dell'area di mercato di ordine superiore (3 centri di ordine inferiore);
- principio di trasporto (fig. b) (4 centri di ordine inferiore) per minimizzare costi di trasporto.
- principio amministrativo (fig. 3.1c) per evitare conflitti di competenze, 7 centri di ordine inferiore che appartengono a 1 centro di ordine superiore. C'è una gerarchia di centri urbani, ogni centro maggiore produce beni/servizi del suo livello gerarchico e tutti i b/s di ordine inferiore. Postulati economici :
- ottimalità nel comportamento dei consumatori (che riducono costi di trasporto, le aree sono separate e non sovrapposte)
- spazio geografico omogeneo  - costo di trasporto proporzionale a distanza percorsa         - economie di scala
- equità nell'offerta del servizio, cioè copertura di tutte le aree.
Modello verificato con struttura della Germania meridionale: eccezionale corrispondenza!

110 APPROCCIO ECONOMICO: modello di LOSCH (1940) Modello di equilibrio generale x cercare di superare un limite del mod. Christaller (insito nell'ipotesi di un fattore di proporzionalità costante lungo la gerarchia urbana.  Anche questo ha struttura esagonale ma :						Fig. 2.3 pag. 111 +
- la competizione fra imprese non permette aree scoperte.				Fig. 3.3. pag .112
- i consumatori razionali si rivolgono solo al produttore che offre beni a prezzi più bassi, cioè a quello più vicino
Nelle aree di mercato esagonali è identificato un equilibrio economico spaziale stabile raggiunto quando non esistono + incentivi per imprese a entrare nel mercato.
Losch identifica fattori di proporzionalità o coefficienti di annidamento lungo la gerarchia urbana: diversa dimensione del mercato per ogni bene/servizio. Vengono considerate la diversa specializzazione funzionale di centri di stesse dimensioni e la possibilità di specializzazioni produttive dei centri

116 Critiche ai modelli 1° volta che si concepisce lo studio di sistema di città. Originali: in base alle forze che spiegano scelte localizzative (econ.agglomerazione e costi di trasporto) l'eq.localizzativo generale emerge attraverso un logica di ottimizzazione del profitto per le imprese e di utilità per i consumatori.      Limiti:
· ipotesi talora astratte es. omogeneità spaziale delle risorse e costi di trasporto unitari costanti
· mancanza di analisi della domanda supposta omogeneamente distribuita
· mancanza di interdipendenza dei produttori (ignorano relazioni I/O)
· modelli statici invece la gerarchia urbana è dinamica (produttori concentrati in alcuni punti) (non si considera l'interdipendenza localizzativa sul fronte dell'offerta)

118 Sviluppi recenti  i due hanno aperto la via alla teoria delle localizzazioni centrali poi sono stati elaborati modelli + economici di complessità analitica crescente che inseriscono aspetti della domanda.
Ad es. modello Beckmann e MCPherson ipotizza un diverso fattore di proporzionalità a seconda del livello gerarchico dei centri e del servizio offerto: assume un significato economico(anche in termini di popolazione) e indica il numero complessivo di individui residenti nel centro di ordine n necessario per fornire il servizio corrispondente a ciascun abitante della sua area di mercato, cioè è espressione del numero di persone necessario x produrre il bene per tutta l'area di mercato.
119 Beguin ha inserito nel mod. McP la produttività del lavoro (n persone necessarie x produrre un'unità di bene m) e la struttura dei consumi individuali (q.tà bene m domandata da ogni abitante dell'area di mercato del centro n) dimostrando che in realtà la gerarchia urbana dipende da: - distribuzione della domanda complessiva
- rendimenti crescenti/decrescenti/espansione fattore lavoro - elasticità domanda dei vari beni rispetto al reddito

119 Long introduce l'interdipendenza fra i beni ipotizzando che la quantità acquistata di un bene m non diminuisce necessariamente con la distanza dal centro: se il prezzo del bene m aumenta all'allontanarsi dal centro, può diminuire avvicinandosi ad altri centri. Inoltre la portata di un bene può cambiare a seconda che sia prodotto in centri + piccoli piuttosto che maggiori; troppo complesso matematicamente.

120 John Parr: analizza evoluzione dinamica della gerarchia urbana. Le aree di mercato esagonali a favo  diventano aree rettangolari, triangolari o esagonali a dimensione variabile lungo la gerarchia urbana. Considera:
- formazione livelli successivi della gerarchia dai + bassi ai + alti
- mutamento allocazione funzioni economiche a diversi livelli gerarchia
- modifiche nella struttura gerarchica (n. livelli, estensione area mercato)

120 NUOVA TEORIZZAZIONE SIST.URBANI: LE RETI DI CITTA':  mod. Christaller ormai inadeguato, considerava città di medie dimensioni (40.000-200.000). Il modello delle reti di città tiene conto delle interazioni, cooperazioni secondo relazioni economiche verticali (fra città di ordine diverso) o orizzontali (fra città di stesso ordine). Tipi di reti:
1. reti di complementarietà: centri specializzati e complementari interconnessi da relazioni input-otput. Specializzazione settoriale x raggiungere economie di scala e di agglomerazione anche in centri piccoli
· reti di sinergia: centri similari che cooperano fra loro ottenendo economie di scala (es. piazze finanz.mondiali o reti di città dei percorsi giubilari)
· reti di innovazione: centri che cooperano su specifici progetti infrastrutturali o produttivi per raggiungere una massa critica come domanda e offerta. es. accordi x realizzare opere infrastrutturali fra città francesi.

Non ci sono + relazioni gerarchiche fra città che controllano aree di mercato non sovrapposte, ma rapporti a lunga distanza, fra città di = dimensione; ci sono nuove logiche di efficienza economica che governano l'organizzazione dei sistemi urbani, con attività cooperative o complementari. Es. la esternalità di rete, vantaggi a disposizione di tutti i membri della rete (vantaggi dei centri finanziari internazionali che con reti telematiche e mercato virtuale operano su mercato + ampio godendo di economie di scala)
Reti di città = un insieme di rapporti, orizzontali e non gerarchici fra centri complementari, che realizzano la formazione di economie o esternalità di specializzazione/divisione del lavoro e di sinergia/cooperazione/innovazione.
Analisi empiriche hanno dimostrato la tendenza all'organizzazione a rete dei sistemi urbani; uno studio applicato alla rete di città sane dell'Org.mondiale della sanità ha dimostrato esistenza di effetti positivi di organizzazione reticolare: i centri urbani + coinvolti hanno + successo in termini di politiche urbane attuate.




























120    STRUTTURA PRODUTTIVA E SVILUPPO	  (teorie della crescita regionale)    	      	capitolo 4

Diverse interpretazioni di crescita/sviluppo regionale. (anni 50-60) La teoria dello sviluppo regionale cerca di spiegare su quali elementi interni all'area si basa la capacità di sfruttamento e organizzazione delle risorse locali (ris. Ambientali, economiche, fisiche, umane) e di attrazione di nuove risorse ed attività in loco.

Teorie della crescita regionale, spesso ricondotta a un solo parametro, quello della crescita del prodotto o del reddito pro capite di una regione.

Teorie dello sviluppo locale, teorie che analizzano elementi tangibili e intangibili che definiscono il benessere della società e ne garantiscono il perdurare nel tempo.   Misuro la crescita attraverso:
individuazione elementi che generano occupazione e reddito a breve termine (ipotizzando capacità produttiva non utilizzata e riserve di lavoro → la crescita economica dipende dallo sviluppo della domanda di beni prodotti localmente, che aumenta i consumi e l'occupazione (v. cap. 5);
evidenziazione dei meccanismi economici per uscire dalla povertà, di crescere garantendo benessere e un reddito pro capite (v. cap. 6)
ricerca di condizioni locali che permettono al sist.econ. di raggiungere alti livelli di competitività e innovatività. (v. cap. 7)
In una concezione di crescita del reddito di breve periodo, un aumento export rappresenta un meccanismo di sviluppo, xchè crea benessere, ma è anche concepito come ostacolo alla crescita xchè sottrae beni al consumo finale.
…
Elemento scatenante il processo di crescita: un aumento del reddito di breve periodo è raggiungibile con crescita della domanda di beni e servizi prodotti in loco. Il motore dello sviluppo risiede negli elementi della domanda. Invece nel lungo periodo il focus si sposta sugli elementi di offerta (disponibilità di fattori produttivi quali lavoro, capitale, imprenditorialità) Bisogna porsi in un'ottica dinamica per affrontare temi di crescita e sviluppo.

131 Diverse concezioni di spazio:
spazio uniforme-astratto: dove le condizioni di offerta (dotazione fattoriale, struttura settoriale e produttiva) e di domanda (gusti, preferenze consumatori) sono ovunque identiche. (Vedi teorie neoclassiche della crescita regionale, teorie della base d'esportazione, delle dotazioni fattoriali). Nelle teorie di crescita regionale l'obiettivo è interpretare l'andamento di un indicatore sintetico di sviluppo (il reddito), perde informazioni qualitative ma genera un modello analitico del sentiero di sviluppo;
· spazio diversificato-relazionale: ipotizza l'esistenza di rapporti fra individui, società e territorio; approccio microterritoriale e microcomportamentale. Sono definibili teorie dello sviluppo finalizzate a cercare elementi tangibili e intangibili esogeni o endogeni caratterizzanti processo di sviluppo; anche le teorie dei distretti industriali basate su relazioni locali;
spazio diversificato-stilizzato: ove esistono polarità su cui si innesta lo sviluppo ma a cui è negata una dimensione territoriale, sono le teorie della crescita regionale.

135  La teoria degli stadi e le precondizioni dello sviluppo. HOOVER e FISHER. Stadi di sviluppo =
fase di autarchia: sist.economico locale è autosufficiente; tutto ciò che è prodotto è usato x consumo interno;
fase di specializzazione: create infrastrutture di trasporto che permettono di scambiare beni agricoli e l'economia locale si specializza in produzione di beni primari;
fase di trasformazione: da economia agricola a industriale, con decollo attività industriali connesse a lavorazione prodotti primari, sviluppo grazie a know how esterni all'area;
fase di diversificazione: dell'attività manifatturiera x crescita domanda beni intermedi, crescita reddito e nascita nuovi settori in risposta a bisogni dei consumatori;
fase di terziarizzazione: di espansione attività terziaria per necessità di industria avanzata.
Evidenzia che la specializzazione produttiva diventa fonte di crescente produttività del lavoro (grazie ai roundabout methods, processi di produzione sempre più indiretta, divisa in fasi specializzate x semplificare e meccanizzare la produzione)     Forze motrici della crescita regionale:
- esternalità derivanti da meccanismi di interdipendenza fra diversi settori
- esternalità nei meccanismi di interdipendenza fra domanda e offerta
- esternalità grazie a investimenti in infrastrutture differenti (v. trasporti)
Qualora nell'economia locale non ci fossero sufficienti risparmi da investire in capitale o infrastrutture il livello di produttività resterebbe molto basso e alimenterebbe il sottosviluppo (ridotta espansione del mercato, basso risparmio e bassi consumi, bassa produttività e basso reddito)
Le politiche di sviluppo devono inizialmente incanalare investimenti pubblici in pochi diversificati settori a livello locale, forti, per non disperdere il denaro. In seguito con il decollo dei settori forti è possibile investire in altri settori.

138 Fasi di sviluppo e disparità: (di Williamson anni 60) lo sviluppo nelle prime fasi è concentrato e polarizzato in aree centrali  (forti) del paese e solo successivamente si diffonde in aree + periferiche (che peraltro mantengono un divario con le aree forti di tipo più qualitativo che quantitativo), per i seguenti motivi:
 - forza lavoro che si sposta in aree centrali forti		 - investimenti pubblici in queste regioni
 - flussi di capitali vanno vs regioni forti attratti da domanda alta, infrastrutture, mercato potenziale
- limitati scambi interregionali di risorse non trascinano le aree povere.                                 (v. curva disparità regionali)
											     Curva delle disparità regionaliMeccanismi opposti che ribaltano la situazione:
- nuovi posti di lavoro in aree meno sviluppate che arrestano/rallentano le migrazioni di forza lavoro
- le aree +avanzate sono meno attraenti xchè ormai sature (mercati, suolo, lavoro)
- investimenti pubblici anche in aree + deboli
- effetti di trascinamento delle aree  forti su quelle deboli

										
										                        Disparità regionali

                                                											E'         

E                     


E''      


												           Y             Y'     Reddito
													         Procapite


140 Struttura industriale e crescita regionale – Analisi shift share: regioni ad attività agricola hanno tasso crescita più limitato rispetto a regioni industriali. Per studiare i fenomeni economici serve uniformare le macro aree, ma si sa che ciò non risponde a realtà perchè già in un settore ci son differenze (v. industria: chimica, meccanica, tessile)                  							            Tasso di crescita
										            settoriale regionaleAnalisi shift-share: teoria secondo cui il tasso di crescita è influenzato da struttura industriale, produttività dei settori, dinamica della domanda e preferenze dei consumatori.
Con tutto omogeneo fra settori il tasso di crescita della regione è uguale al tasso crescita della nazione, ma non sempre perchè può dipendere da
→ effetto di composizione della struttura settoriale della regione, o effetto MIX, dovuto a presenza settori che a liv.nazionale sono più attivi
→ effetto di competizione della struttura settoriale regionale o effetto DIF che deriva da capacità della regione di sviluppare in media ogni settore a tassi superiori a quelli dei corrispondenti settori nazionali.
Così si evidenziano aspetti non considerati dalla teoria degli stadi di sviluppo: diversa produttività dello stesso settore in diverse aree.
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Si possono individuare diverse aree che rappresentano condizioni di sviluppo diverse:

I settori  oltre la retta sono a condizione favorevole di sviluppo (aree A/D/E) con capacità crescita locale superiore a quella nazionale, quindi con effetto DIF favorevole → sviluppo sorretto da competitività dei settori locali.

Settori in aree a dx della retta (A/B/C) con crescita superiore a tasso di crescita nazionale effetto mix favorevole (crescita locale sorretta da domanda crescente a livello nazionale)

Settori in area A o B a condizione favorevole alla crescita con effetto mix e dif.

                                (dinamica regionale + debole ma sufficiente a mantenere livello sviluppo sopra la media nazionale)

Settori in aree D o E a condizione positiva ove competitività dei settori locali compensa la condizione di crisi in cui si trovano i settori a livello nazionale (v. distretti industriali anni 70' tassi di crescita positivi nonostante la crisi)

Settori in aree F e G sono in crisi a livello nazionale e a liv.locale crescita contenuta.

Settori in area C in crisi ove la crescita della domanda nazionale non compensa la scarsa competitività dei settori locali.


145  L'approccio centralità periferica: individua nella distanza dal centro delle attività economiche la causa del ritardo nello sviluppo.
Accessibilità a info, a conoscenze tecnologiche a mercati di sbocco, mercati dei fattori produttivi sono condizioni essenziali x la crescita. V. aree obiettivo 1 in Europa sono aree periferiche
Non sempre il centro geografico è anche il centro economico: v. Stati uniti

















La domanda                                                                                                                        capitolo 5

147  Domanda e crescita regionale: anni 50-60: quali sono le determinanti economiche dello sviluppo? Per le teorie della crescita regionale sono espansione della domanda di beni prodotti localmente, crescita capacità produttiva locale, maggiori risorse e fattori produttivi locali, più risparmio da investire.
L'espansione della domanda di beni prodotti localmente determina: crescita del territorio, + lavoro, + reddito, + produzione, + esportazioni. OK se considerato a breve periodo. Es. Fiat: reddito e occupazione locale dipendono da domanda mondiale di auto e nel b/p si può ipotizzare che la capacità produttiva possa soddisfare una domanda crescente; ma nel l/p lo sviluppo risiede nella capacità del settore auto di mantenere le posizioni sul mercato mondiale e competere con qualità  e innovatività (elementi assenti nei modelli di domanda che si analizzano ora)

150 Relazioni interregionali – bilancia dei pagamenti regionale Le regioni sono sistemi economici di piccole dimensioni con mercati ridotti di beni finali/intermedi/fattori produttivi, molto specializzati che producono in eccesso e sanno fornire al mercato locale un'ampia gamma di risorse/capitale fisico.
La bilancia dei pagamenti è lo strumento contabile delle transazioni economiche e finanziarie che un sist.regionale intrattiene col mondo in un periodo (1 anno).     Costituita da 3 parti =                                       v. pag. 151 tab. 5.1
→ partite correnti:
       bilancia commerciale (valore merci export e merci import)						        +
       bilancia dei servizi (spese effettuate da non residenti della regione e sp.residenti x servizi da fuori)	        +
       trasferimenti unilaterali (entrate/uscite che la regione riceve a titolo gratuito es. pensioni, sussidi, rimesse immigrati)  =
     Saldo delle partite correnti, cioè di tutte le transazioni reali che la regione intrattiene con il mondo.
→ movimenti di capitale, registra transazioni finanziarie (accensione debiti/crediti xpagamento merci della bilancia comm.le e investimenti diretti (di imprese a part.statale/private, in assets patrimoniali, nelle entrate...)
→ movimenti monetari, registra contropartite monetarie di transazioni di merci o capitali effettuate dalla regione.
Bilancio sempre in pareggio.

152 La bilancia dei pagamenti e il valore della produzione regionale: i singoli saldi delle partite correnti e dei movimenti di capitale  determinano il valore della produzione regionale attraverso i seguenti quadri:       tab. pag. 153
				+						-
Conto delle risorse e degli impieghi:
Risorse della regione (valore prod.interna e imports) 			Impieghi di risorse per consumi, investimenti, export
Il saldo positivo di bil.com.le e servizi= parte produz. interna copre domanda estera ed entra come componente del PIL.

Conto del reddito regionale e suo utilizzo:
PIL + redditi netti da esterno + trasferimenti unilaterali			Consumi finali interni + esterni + risparmio lordo
Uso: consumi, risparmi, trasf.pubblici x regioni deboli

Conto formazione del capitale:
Risparmi + contributi interni/esterni in conto capitale ricevuti		               Investimenti reali (non finanziari) e imposte o contributi pagati

155  Condizioni macroeconomiche nelle relazioni interregionali: saldo positivo delle partite correnti e dei movimenti di capitale (cioè crescita) possono esser dovuti a:
(+)alte esportazioni (sist. produttivo competitivo, che finanzia le importazioni)
(-)alti trasferimenti pubblici che vanno nelle part.correnti sotto trasf.unilaterali: la crescita è finanziata da altre regioni
(-)movimenti interregionali di capitale in entrata (x acquisti beni patrim. che aumentano la ricchezza regionale)
(+)movimenti di capitale in entrata x investimenti diretti nella regione
(+/-) movimenti di capitale in entrata a carattere finanziario a breve che si risolvono in importazioni.

 156 Regione esportatrice : il modello della base d'esportazione – Modello di Hoyt (anni 30): la crescita dipende dalla competitività del sistema produttivo locale: un aumento (esogeno) delle export → aumento del reddito  e dell'occupazione.  I sistemi economici grandi (nazioni) fanno affidamento sulle loro forze interne. I sistemi economici piccoli (regioni, città) sono condizionati da elementi esterni al sistema locale.
Hoyt distingue l'occupazione del settore di base (esogena) (Lb) dall'occupazione del settore servizi (Ls)                        Lt occupazione totale =  Lb +  Ls
All'aumentare dell'occupazione nel settore di base (a forte specializz., esogena) l'occupazione totale aumenta di una quantità più che proporzionale, la cui identità è definita dal moltiplicatore urbano 1/(1 – a) con 0<a<1.
La crescita della popolazione residente (e l'espansione fisica dell'area) è data da:
	              b     In questa teoria la crescita di una regione è fortemente influenzata dalla domanda (esterna) di beni per l’esportazione prodotti nella regione.

ΔP = bΔLt =               Δ Lb

                       1 – a  

157 Modello keinesiano export led (anni 50) North e Andrews modificano la teoria della base d'esportazione prettamente economica sostituento le variabili fisiche con variabili macroecoomiche aggregate (reddito, domanda interna ed esterna alla regione) x determinare la crescita economica delle aree più che il loro sviluppo fisico.
Partendo da : Y = C + X – M     dove
Y = reddito           X = exportLe export sono considerate esogene al modello, i consumi e import dipendono dal livello di reddito e propensioni a consumare

C = consumi interni alla regione
M = le importazioni                   Ponendo che:
    		          1
si arriva a ΔY =                    ΔX    per concludere che la domanda esterna, misurata in termini di export, genera

                             1 – (c – m)  	   sviluppo locale, attraverso gli effetti moltiplicativi che provoca su reddito/occupa				   zione					  				
Pregi.
· La specializzazione produttiva, come determinante della crescita economica: ogni regione, più è capace di definire i suoi asset produttivi specifici e maggiore è il suo ruolo nella divisione internazionale del lavoro.
· Nel modello la spesa pubblica e le aliquote fiscali sono determinanti del reddito e l’analisi degli equilibri interregionali evidenzia come la crescita di una regione dipenda anche dalla crescita (e capacità ad importare) delle altre regioni (relazioni interregionali: scambi commerciali)
· descrive lo sviluppo nei ricardian goods (beni connessi con disponibilità di risorse naturali

Critiche:
· La regione è uno spazio uniforme e si contrappone a uno spazio esterno diverso nella struttura produttiva e nella specializzazione senza spiegazione alcuna.
· Non c'è distinzione fra attività produttive diverse e tra specializzazioni industriali differenti.
· Ipotizza che gli effetti moltiplicativi delle export sul reddito abbiano la stessa portata indipendentemente dal settore di orgine dei beni esportati. Processi di sviluppo indotti dallo sviluppo della base d’esportazione sono ampiamente documentati, ma non sempre lo sviluppo di un settore di esportazione produce effetti di crescita regionale duraturi e auto propulsivi. Ciò a causa ad esempio di effetti di dispersione (leakege) 165 nel moltiplicatore del reddito.
· Ipotizza l'assenza di ostacoli all'ampliamento dell'offerta: il sistema ha risorse interne in caso di aumenti di domanda esterna.
· Non può esser usato per lunghi periodi poiché considera una stabilità dei moltiplicatori (irreale)

166 La stima della base economica: per rendere + realistico il modello sono stati individuati i seguenti meccanismi:
· quoziente di localizzazione è dato dal rapporto fra % occupati della regione e % occupati della nazione in un settore, dove: 							            			          Eir      Ein

  i, r, n = settore, regione, nazione di analisi  	 E = n° occupati	                                  QL ir =                      


  									   			Er        En
Se il rapporto fra le quote supera l'unità = la proporzione eccedente esprime un surplus di produzione. Stabilito così quali sono i settori esportatori sommandone l'occupazione si ottiene una stima dell'occupazione del settore di base.
Limiti: - considera gusti e preferenze dei consumatori uguali nello spazio,
- usa logica di economia chiusa, ove la nazione non esporta; - ipotizza uguali livelli di produttività nello spazio;

· tecnica dei requisiti minimi: suppone che la quota di occupati più bassa in un settore sia la quota minima per soddisfare le necessità di una regione e che una quota di occupazione + alta sia espressione di capacità produttiva in eccesso rispetto a esigenze di una regione. La somma dell'occupazione dei settori con qu.ta occupazione > a quella minima determina occupazione nel settore di base.
Limiti: una regione può avere una quota di occupati in un settore molto scarsa non perchè produce x se' ma perchè è  
           importatrice netta in quel settore.

167 La stima del moltiplicatore regionale: il modello di base dell'esportazione necessita della stima del moltiplicatore  del reddito. Ci sono 2 metodi:
1. stima della propensione a acquistare beni localmente: si calcola la quota locale rispetto a quella nazionale, si unisce la spesa totale per ognuno di essi. Si elabora una serie storica per + anni che determina una stima della propensione marginale a consumare reddito a liv.locale (c – m) e poi si ottiene il moltiplicatore regionale;
· considera come proxi del moltiplicatore regionale l'inverso della q.ta di dispersione (leakages) sul prodotto interno lordo di una regione. Tra i canali di dispersione dell’effetto moltiplicativo sul reddito individua: i risparmi, le importazioni interregionali, le importazioni dall’estero, le imposte dirette e indirette. L’applicabilità dei modelli export led, soprattutto ai fini delle previsioni di sviluppo di una regione, è legata alla possibilità di misurare in un qualche modo il moltiplicatore del reddito, il che generalmente viene fatto attraverso stime empiriche dello stesso, a partire da dati di base di contabilità economica, oppure viene stimata una proxy.

168 L'analisi INPUT-OUTPUT. (il settore di base, e l’insieme degli altri settori) permette di valutare l’impatto che la crescita della domanda in un settore dell’economia (sia esso un sistema economico locale o nazionale) genera sulla produzione di ogni settore dell’economia e sul prodotto totale. E' basato sul modello economico delle interdipendenze settoriali formulato negli anni cinquanta da Wassily Leontief e si basa su una matrice quadrata (pag. 169).
Matrice: sono registrati i flussi di vendite (righe) e acquisti (colonne) in un anno fra i settori produttivi locali (flussi intermedi di merci) fra settori. Ci sono poi colonne ove sono registrate le vendite dei settori alla domanda finale (consumi pubblici e privati, investimenti, export) e righe ove sono inseriti salari, capitale ed acquisti dall'estero, e dall'estero dell'area se si tratta di matrice in-out sub-nazionale.
La somma di ogni riga = ricavi di ogni settore nella vendita beni ad altri settori e alla domanda finale
La somma di ogni colonna = costi che ogni settore deve affrontare x produrre.
La matrice inversa di Leontief o matrice dei moltiplicatori permette di calcolare il valore della produzione di ogni settore i attivata da un euro di domanda finale che si rivolge a ciascun settore.
L'analisi input-output è strumento di previsione efficace x analizzare effetti di ipotetico aumento di domanda in un settore.
Limiti:
- rendimenti costanti alle produzioni e assenza di progresso tecnico.
- Se utilizzata a livello nazionale va suddivisa in matrice di flusso commerciale intraregionale e interregionale.

172 La regione importatrice: modello di Harrod-Domar: secondo cui l'equilibrio di un sistema economico è + l'eccezione che la regola. La dinamica regionale può esser sorretta da investimenti patrimoniali/produttivi provenienti da altre regioni che stimolano la produzione, il reddito locali. Ha natura multiperiodale. Considera il risparmio come canale di acquisizione di risorse per investimenti produttivi.    Si basa su:
- produzione di un unico bene 		- non deperibilità del bene capitale      - propensione al risparmio costante
- coefficienti fissi di produzione               - crescita del lavoro a tasso costante
- investimenti proporzionali all'incremento di domanda                  - reddito proporzionale a incremento investimenti
	            		       richiede un aumento dei fattori produttivi, capitale e lavoro, per adeguare la produzio-

  		                    ne. Se il sistema si trova in piena occupazione, per mantenere l'equilibrio, il tasso di
Un incremento della             crescita del lavoro deve esser uguale al tasso di crescita della popolazione
domanda aggregata                 

			     genera un aumento di investimenti, che x esser finanziato richiede una massa di rispar
                                            mio pari all'investimento necessario→ l'economia cresce a un tasso di crescita (saggio
			      di crescita garantito) che deve uguagliare il rapporto tra propensione al risparmio e il
                                            rapporto capitale/prodotto

Investimenti programmati > risparmio effettivo = consumo effettivo superiore a quello atteso e una domanda effettiva maggiore di quella attesa. L'aumento degli investimenti porta un aumento + che proporzionale del reddito e della domanda aggregata portando effetti inflazionistici pesanti.
Il modello dimostra che in un sistema economico il disequilibrio iniziale ha forze che lo spingono a allontanarsi dall'equilibrio stazionario e a portarlo verso condizioni inflazionistiche o di forte recessione. Forbice di Harrod.

175 Versione del modello a livello regionale.

178 Critiche:
· il modello nasce x analizzare condizioni macroeconomiche di crescita di un paese, poi adattato a contesto regionale
· non prevede se i flussi interregionali di fattori produttivi assumono o meno un ruolo equilibratore
· non sa evidenziare tendenze chiare vs/ divergenza o convergenza tra regioni
· non sa interpretare le determinanti di maggiori capacità di attrazioni di capitali.

179 Bilancia dei pagamenti e crescita locale: legge di THIRLWALL inizio anni 80. Le esportazioni hanno un deciso ruolo nel processo di sviluppo perchè reggono il saldo della bilancia commerciale e permettono il finanziamento delle importazioni necessarie per soddisfare la domanda interna.

Con export scarse ci sarebbe uno squilibrio nella bilancia commerciale regionale che limiterebbe a lungo le importazioni, il soddisfacimento della domanda locale, le necessità di produzione locale e di sviluppo.

Il tasso di crescita di una regione dipende dal tasso di crescita del reddito mondiale e dal rapporto fra le due elasticità della domanda al reddito.  Il reddito mondiale è variabile esogena all'economia locale, quindi la regione (per incentivare lo sviluppo) deve favorire una struttura industriale con settori con esportazioni ad alta elasticità della domanda al reddito e settori con importazioni a bassa elasticità della domanda al reddito.

Le importazioni sono conditio sine qua non per la produzione interna e le esportazioni sono canali più immediati di finanziamento delle importazioni pertanto cruciali. OK nel breve periodo, perchè non tiene conto di specializzazione, competitività del sistema produttivo.






LA DOTAZIONE FATTORIALE								          Capitolo 6

185 Dotazione fattoriale e crescita regionale. Le teorie neoclassiche di crescita locale e del commercio interregionale concepiscono l'offerta come elemento motore dello sviluppo. In particolare la dotazione fattoriale è considerata fonte di competitività territoriale
La crescita non è intesa come aumento occupazionale e del reddito a breve (v. cap. precedente) bensì come benessere individuale raggiunto o con incrementi nella produttività fattoriale (e quindi nei salari e reddito procapite) o con processi di specializzazione che consentono commercio interregionale, prezzi più convenienti su acquisto beni del mercato esterno.         Nell'ambito delle teorie classiche e neoclassiche:
1. quelle della mobilità fattoriale fanno riferimento alla crescita relativa, per individuare sentieri di convergenza e divergenza nei livelli e nei tassi di crescita
· quelle del commercio interregionale fanno ricorso al concetto di vantaggio comparato (David Ricardo)
Sono approcci che considerano lo spazio uniforme-astratto, che garantisce la trattabilità delle condizioni economiche sempre e ovunque identiche.

L’idea che siano le determinanti dell’offerta più che quelle della domanda a incidere sulle capacità  di crescita di una regione è comune alle teorie neoclassiche della crescita ed alla teoria degli scambi  (commercio) interregionali (internazionale). La crescita, resource based, è sostenuta dalla  interazione con i contesti economici extraregionali.
Nei modelli neoclassici si ipotizza mobilità  perfetta dei fattori interregionali e immobilità dei beni nella regione. Nei modelli di  commercio interregionale invece si ipotizza l’immobilità intraregionale dei fattori e la mobilità  interregionale dei beni.
Nella visione neoclassica lo sviluppo dipende dal progresso tecnologico e dalla crescita dei fattori  produttivi. Ciò è esemplificato dalla funzione di produzione aggregata cha mette in relazione i  fattori (capitale e lavoro) con il reddito prodotto attraverso i coefficienti di produzione che  definiscono la produttività dei fattori, determinata a sua volta dal livello di progresso tecnologico.

188 Crescita regionale e mobilità fattoriale – Modello a un settore produttivo       L= Lavoro
Modello Borts e Stein presenta ipotesi di mod.di crescita neoclassico:		      



· perfetta concorrenza nel mercato dei beni

· perfetta concorrenza nel mercato dei fattori produttivi
REGIONE POVERA
Inizialmente
Livello K basso
Livello L alto
REGIONE RICCA
Inizialmente
Livello K alto
Livello L basso

(i fatt.prod. sono remunerati alla loro produttività marginale
a garanzia della massimizzazione del profitto dell'imprenditore)
· perfetta mobilità dei fattori produttivi fra regioni a costo nullo
· immobilità dei beni prodotti
· capitale e lavoro sono perfettamente sostituibili fra loro


nella produzione del bene

Lo sviluppo economico dipende dal progresso tecnico e dalla			     K = Capitale
crescita dei fattori produttivi					  Flussi di fattori prod.interregionali nel mod.a un settore e due regioni
Il reddito cresce nel tempo in funzione della crescita del             
 progresso tecnico e della crescita del capitale e del lavoro.            
La crescita è una questione di ottima allocazione delle risorse inter e intraregionali. La mobilità dei  fattori interregionali prevede che i fattori si spostino laddove più elevata è la loro produttività, attratti da maggiori remunerazioni.  Partendo da condizioni di sviluppo diverse tra diverse regioni si ha che nelle regioni povere la  produttività è bassa e la dotazione di capitale è bassa. Il lavoro si sposta nelle regioni ricche dove la  produttività è più elevata e la dotazione di capitale maggiore. Col deflusso di lavoratori dai paesi  poveri in tali paesi aumenta la produttività del capitale e ciò richiama capitale da altre regioni. Le  interazioni dinamiche tra le diverse regioni, insieme all’avanzare del progresso tecnico, conducono  all’aumento del prodotto intra-regionale.

Sull'asse delle ascisse è implicita la disponibilità totale di lavoro nelle due regioni, l'area sotto la curva di produttività marginale è il volume di produzione della regione: la riallocazione delle risorse, generata dai differenziali di remunerazione fattoriale, comporta per il nord e per il sud vantaggi netti in termini di aumento produzione pari alle aree gialle.







Fig. 6.2 pag. 191









Il modello raggiunge un equilibrio stazionario quando capitale e lavoro crescono nella stessa proporzione.
Modello a due settori produttivi  Borts e Stein, da analisi sul campo che non confermano la teoria che i capitali vadano verso regioni povere, hanno formulato un altro modello, quello a due settori, che si basa su:
· due regioni, ove son presenti 2 settori che producono 2 beni (1 x export 1 x interno) (manifatturiero/agricolo)
· squilibri nella bilancia commerciale controbilanciati da movimenti di cap.privato
· perfetta concorrenza nel mercato dei beni
· uso del fattore capitale solo nel settore industriale 					Lavoro
· rendimenti costanti nella produzione dei beni					              



· perfetta concorrenza nel mercato dei fattori produttivi

REGIONE   A
In cui aumenta la domanda del bene esportato

· (i fatt.prod. sono remunerati alla loro produttività marginaleREGIONE  
B

· a garanzia della massimizzazione del profitto dell'imprenditore)
· perfetta mobilità dei fattori produttivi fra regioni a costo nullo
· uguaglianza fra costo fattori produttivi e valore del prodotto marginale
· dei fattori (se la domanda del bene esportato da 1 regione aumenta => il prezzo del bene


· aumenta e ciò incide positivamente sul valore del prodotto marginale dei fattori nella regione)

· capitale nel settore che produce x export aumenta (a seguito afflusso di		             Capitale
· capitali esterni)						       Flussi di fattori prod.interregionali nel mod.a 2 settori e 2 regioni
· domanda di lavoro locale aumenta a seguito aumento del	     
· valore dei prodotto marginale del lavoro
· l'aumento della domanda di lavoro attrae lavoratori del settore agricolo locale sia dall'altra regione x remunerazioni + alte
· l'espansione della produzione e occupazione nel settore dedito all'export si riflette sul sett.agricolo che registra un aumento della domanda del bene e della produzione e dell'occupazione.
Nel modello la crescita della produzione è il risultato di un'allocazione delle risorse più efficiente verso il settore manifatturiero, a maggior produttività, il quale a un aumento della domanda del bene esportato, aumenta le risorse produttive, grazie a investimenti esterni e migrazioni di lavoratori da settore agricolo e da altre regioni. Quindi:  la mobilità dei fattori produttivi avviene ora verso la stessa regione “A”; inoltre il modello prevede una tendenza alla divergenza nei tassi di crescita del reddito tra regioni.

Critiche:
In questi modelli fondamentale è la mobilità dei fattori produttivi nel processo di crescita regionale: aree nord-est e centro Italia negli anni 70 sono cresciute grazie a basso costo lavoro e alto livello di produttività rispetto ad aree nord-ovest e sud, anche se questi vantaggi localizzativi non colmano il gap fra regioni avanzate e deboli.
La realtà si scontra con i modelli: squilibri regionali persistenti non si conciliano con i flussi migratori dei modelli.
→ Ostacoli sono i costi economici e psicologici che nella realtà incidono pesantemente. Il capitale resta in regioni ricche che fanno innovazione, progresso tecnologico, economie di agglomerazione, conoscenze estese.
Inoltre condizioni sociali e ambientali non favoriscono insediamenti produttivi in aree povere
→ La forza lavoro migra in modo selettivo: i più capaci si spostano in aree ricche e trovano occupazione, impoverendo ulteriormente le aree povere di manodopera qualificata.
La teoria del dualismo economico italiano (Vera Lutz) indica che aumenti salariali in aree forti imposti dal sindacato creano un dualismo salariale e segmentazione del mercato: l'area forte all'aumento del costo del lavoro riduce i lavoratori e usa tecnologie + avanzate; nell'area debole si riversano i disoccupati, disposti a trovare lavoro a salari + bassi e con scarsa produttività. La contrattazione nazionale tende a livellare i salari e provoca un'imperfezione nel mercato del lavoro perche annulla i motivi di mobilità interregionale.
→ l'unicità della funzione di produzione per tutte le regioni è irrealistica: con tecnologie diverse, lo stesso apporto di capitale/prodotto tra regioni non significa uguale livello di produzione. In realtà le regioni producono beni diversi.

200 Immobilità dei fattori, specializzazione e benessere individuale
Le teorie del commercio internazionale, riproposte per il commercio interregionale, tentano di spiegare la specializzazione di una regione, considerando che il flusso di scambi a livello regionale è intenso e più libero di quello internazionale. In realtà sebbene una regione si possa specializzare più di una nazione ciò che influenza lo scambio internazionale o non funziona o non esiste proprio.
Le regioni scambiano fra loro i beni in base a un vantaggio comparato e non di un vantaggio assoluto: una regione può essere inefficiente nella produzione di tutti i beni rispetto al resto del Paese, ma meno inefficiente nella produzione di un bene, specializzandosi in quella produzione.
Questo è noto come il paradosso di Torrens-Ricardo, vedi modello di Ricardo:
· 2 regioni (nord/sud) e 2 beni
· 1 fattore produttivo (lavoro) con diverse produttività in diverse regioni
· costi marginali costanti
· perfetta mobilità interna e immobilità esternalitàassenza di moneta, quindi scambi con baratto.
Il sud produce in modo inefficiente. Il nord potrebbe fare scambi di beni + cari con il sud. Ricardo, invece, confronta i costi comparati (costi opportunità) così le regioni tendono a produrre un solo bene, quello nel quale gode di un vantaggio comparato. Risultato: le regioni sono capaci di ottenere sempre un ruolo nel mercato, indipendentemente dalla loro reale capacità produttiva.
E' infatti un risultato paradossale e le regioni competono sul vantaggio assoluto.
204 La teoria di Heckscher-Ohlin
La teoria del commercio internazionale che prende in considerazione la dotazione fattoriale come  determinante della specializzazione produttiva e delle dinamiche di crescita basate sullo sviluppo  del commercio interregionale è la teoria di Heckscher-Ohlin. L’obiettivo è  spiegare le cause del vantaggio comparato e di esaminare gli effetti del commercio internazionale  sulle remunerazioni dei fattori produttivi. La teoria di Heckscher-Ohlin (anche “delle  dotazioni fattoriali”) è sintetizzabile nei due seguenti teoremi:
Il teorema di Heckscher-Ohlin afferma che: un paese esporterà il bene nella cui produzione si  utilizza intensivamente il fattore che nel paese è relativamente abbondante e poco costoso e  importerà il bene che utilizza intensivamente il fattore che è scarso e relativamente costoso.
Il teorema del pareggiamento dei costi dei fattori afferma che: il commercio internazionale  determinerà il pareggiamento delle remunerazioni assolute e relative dei fattori omogenei tra paesi.
Tali teoremi valgono quando sono rispettate le seguenti ipotesi che sono alla base della teoria di  Heckscher-Ohlin:
1. Modello a due paesi, due beni e due fattori produttivi.
2. Identica tecnologia di produzione nei due paesi.
3. Lo stesso bene è labour-intensive nei due paesi.
4. Rendimenti di scala costanti.
5. Specializzazione incompleta nella produzione.
6. Gusti identici nei due paesi.
7. Concorrenza perfetta sui mercati sia dei prodotti che dei fattori.
8. Mobilità dei fattori perfetta all’interno dei paesi ma assenta tra paesi.
9. Assenza di costi di trasporto, dazi e altri ostacoli al libero flusso degli scambi internazionali.
10. Pieno impiego di tutte le risorse.
11. Scambi in pareggio tra i due paesi.
In un mondo composto da due paesi (1 e 2), due beni (x, y) e due fattori (L-lavoro-, K-capitale-) si dice che il bene y è capital-intensive se il rapporto K/L usato nella produzione di y è  maggiore di quello utilizzato nella produzione di x, in entrambi i paesi. Si dice che il paese 2  è il paese ricco di capitale se il prezzo relativo del capitale (r/w) è minore nel paese 2 rispetto al  paese 1.
La differenza tra i prezzi relativi di autarchia dei due paesi è data dalla diversa dotazione di fattori (la tecnologia e i gusti infatti sono identici). La  dotazione fattoriale è dunque la causa dei vantaggi comparati ed il commercio internazionale  sostituisce la mobilità internazionale dei fattori come meccanismo di pareggiamento dei rendimenti  assoluti e relativi dei fattori omogenei tra paesi. La teoria presenta un modello di equilibrio generale  (benché limitato a due paesi, due prodotti e due fattori) poiché esamina l’equilibrio simultaneo dei  mercati dei beni e dei fattori.

208 Vantaggio assoluto e vantaggio comparato nella cescita regionale - Nei modelli di commercio internazionale dove i fattori sono immobili ed i beni mobili, lo sviluppo  regionale sarebbe la conseguenza dell’aumento di ricchezza dovuto agli scambi commerciali di  merci che porterebbe ad un specializzazione produttiva delle singole regioni in base alla legge del  vantaggio comparato, vale a dire ogni regione si specializza nelle produzioni per le quali detiene un  vantaggio comparato (minori costi) rispetto alle altre regioni.

211 Teoria delle unioni doganali – Le unioni doganali (vedi mercato comune europeo o il mercato unico europeo del 1993) consentono l'abolizione delle barriere economiche e istituzionali al commercio internazionale con abbattimento di tariffe/dazi doganali, unificazione standard tecnici richiesti in produzione, di norme per certificazione qualità dei prodotti, per la sicurezza, il trasporto beni, abolizione disparità nelle imposte indirette sul consumo. Si ampliano così i mercati di sbocco dei beni, nasce il grande mercato integrato.    Effetti:
· aumenta la competizione sui mercati
· maggiori economie di scala nella produzione beni grazie a mercati sbocco ampliati
· creazione commercio di beni finali e semilavorati a livello europeo e non più locale
· aumento investimenti in base a previsione aumento competizione
· aumento varietà di beni richiesti dal mercato (effetto dell'aumento del reddito procapite)
· domanda beni di miglior qualità, livello tecnologico, a minor prezzo
· trasferimento tecnologie e know-how da regioni forti a regioni deboli (richiede capacità locale di utilizzo e sfruttamento tecnologie per obiettivi mirati di crescita competitività locale, spesso assente in aree deboli)
Tranne l'ultimo, tutti gli altri favoriscono regioni + ricche e avanzate che hanno risorse finanziarie e produttive e know-how per far fronte alla maggior competizione sui mercati, per investire nella produzione, nell'innovazione. Le aree più povere, prive di capacità restano indietro. Capita anche a livello locale (vedi Milano Roma Napoli rivitalizzate pochi anni prima del 1993(creazione mercato unico europeo).
Se la creazione di un grande mercato unico può essere un'opportunità, non è detto che lo sia per tutte le aree, regioni interessate, sicuramente se ne avvantaggeranno le aree + ricche, avanzate, dinamiche.
La diffusione di fattori produttivi, conoscenze tecniche, modelli di consumo in un'ampia area livella, rende tutto omogeneo e ciò porta a despecializzazione produttiva, si sviluppa il commercio intraindustry (scambio beni simili in 2 direzioni detto commercio orizzontale) caratterizzato da:
→ elementi di domanda, ogni bene ha una sua particolarità dovuta da diversa combinazione delle stesse caratteristiche;
→ elementi di offerta sono analizzati i modi in cui si produce e si distribuisce un bene: rete di vendita e di distribuzione generano vantaggio competivo
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